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Dialoghi

Beh, è rimasta solo la mamma. Quante volte vi
siete sentiti dire, o magari avete detto: si può
cambiare partito politico, si può cambiare mo-
glie, ma non si può cambiare squadra? Beh, sia-
mo sicuri che sia ancora così? Un tifoso juventi-
no perbene, cosa dovrebbe dire? Qualche anno
fa la triade Moggi/Giraudo/Bettega ha fatto
condannare la Juve alla serie B, e ora che dopo
anni di purgatorio i bianconeri hanno (merita-
tamente) rivinto lo scudetto, ecco che l’eroico
allenatore si ritrova la casa perquisita dagli in-
quirenti e un giocatore, Bonucci, è anch’egli in-
dagato. Tutta roba – sarà bene chiarirlo – che
non riguarda il campionato appena finito e non
vede coinvolta la Juve come società. Però, ripe-
tiamo la domanda, un tifoso della Juve cosa do-
vrebbe dire, anche di fronte a un rinnovo di
contratto (per Conte) quanto meno frettoloso?

Sta crollando un sistema. Il calcio rischia di
venire travolto e di perdere completamente
credibilità, come è successo al ciclismo dopo gli
scandali legati al doping che hanno ridicolizza-
to, negli ultimi vent’anni, quello che ai tempi di
Coppi e Bartali era lo sport più amato d’Italia.
Nel 2006, alla vigilia dei Mondiali, ci fu Calcio-
poli. Oggi, alla vigilia degli Europei, ecco uno
scandalo-scommesse talmente ramificato da
rendere incredibile non il risultato di una singo-
la partita, ma l’esistenza stessa di uno sport, di
un ambiente. Le reazioni di ieri, dopo gli arre-
sti di Milanetto e di Mauri, la perquisizione a
casa di Antonio Conte e il coinvolgimento di
due nazionali come Criscito e Bonucci, sono
sconcertanti. Adriano Galliani, all’ingresso
dell’assemblea della Lega, dichiara: «Il Milan
non c'entra. Oggi non è giornata per parlare,
oggi bisogna stare zitti». Ok. Intanto parla, per
sottolineare che il Milan non c’entra: era neces-
sario? Beppe Marotta, direttore generale della
Juve, sposa la linea del silenzio: «Non siamo in
grado di fare commenti, stiamo zitti. Siamo su-
per sereni». E il naso si allunga: sereni? Il man-
gia-allenatore Zamparini, presidente del Paler-
mo, invece parla: «Non mi piace questo andaz-
zo all'italiana, siamo un popolo senza civiltà».
Direte: finalmente uno che non si nasconde,
che denuncia, che si indigna. Credete che le pa-
role «andazzo all’italiana» si riferissero allo
scandalo? Nossignori: Zamparini ce l’ha con la

giustizia-spettacolo, con le perquisizioni alle 8
di mattina, insomma con chi sta tentando di fa-
re pulizia. E aggiunge: «Secondo me è una com-
media all’italiana». No, caro Zamparini, non of-
fendiamo: nemmeno Age & Scarpelli, nemme-
no Risi o Monicelli, nemmeno quel genio di Al-
berto Sordi avrebbero immaginato un simile
verminaio. Questa non è commedia all’italiana,
semmai è farsa scollacciata in stile anni ’70,
una versione horror dell’Allenatore nel pallone
con Lino Banfi.

Nessuno parla? Non proprio. Almeno il Coni,
parla chiaro: il suo presidente Giovanni Petruc-
ci ha espresso «sdegno e indignazione per quan-
to sta emergendo in seguito alle operazioni di-
sposte dalla Procura della Repubblica di Cremo-
na», ed ha auspicato «che certi comportamenti
illeciti vengano sanzionati senza indugio e con
la massima severità, applicando tutte le norme
in vigore. Il Coni manifesta il più totale apprez-
zamento e ringraziamento ai magistrati e alle
forze di polizia che con le loro azioni aiuteran-
no il mondo del calcio a far pulizia di personag-
gi che con subdoli comportamenti illudono i ti-
fosi e ingannano i loro sentimenti». Parole giu-
ste, dovute e anche lievemente pro domo sua:
quest’anno è in programma anche una bazzeco-
la chiamata Olimpiade, e bene fa il Coni a pren-
dere le distanze da un mondo che con le Olim-
piadi ha davvero poco a che vedere. Rimanendo

al calcio, se non parlano loro parliamo noi, che
siamo semplici tifosi, di quelli che ancora perdo-
no tempo a vedere un pallone che rotola. E di-
ciamo quello che ronza nella testa di molti tifosi
normali: ma con quale faccia andiamo agli Eu-
ropei? Non sarebbe più giusto dire all’Europa:
scusate, ci siamo sbagliati, non ce li meritiamo –
prima che sia l’Europa a dirlo a noi? Sappiamo
benissimo che è impossibile, che ci sono troppi
interessi in ballo e che Cesare Prandelli è una
bravissima persona. Ma almeno chiediamoce-
lo. Sentiamo già una risposta: nel 2006, con
uno scandalo simile, siamo andati ai Mondiali e
li abbiamo vinti! Questo è un ragionamento
molto all’italiana, per la serie: siamo figli di put-
tana e siamo orgogliosi di esserlo. Quanto reg-
gerà ancora, questo modello italiota che espor-
tiamo nel mondo da anni? L’impressione è che
il mondo si stia scocciando, ma è arrivato il mo-
mento di dire che ci siamo scocciati anche noi.
Il Paese sta perdendo, oltre alla credibilità poli-
tica ed economica, anche il proprio Immagina-
rio, i propri sogni, i propri miti di riferimento. Il
calcio, in Italia, non è solo un gioco, né – tanto
meno – solo un’industria. Il calcio è mito colletti-
vo, memoria condivisa, cultura popolare, rito di
passaggio per tutti i bambini che tirano calci ad
un pallone per la prima volta. Distruggerlo si-
gnifica rendere questo Paese più povero. Fer-
miamoli.

SEGUEDALLAPRIMA
Non c'è traccia di lealtà nei fatti contestati al cal-
cio e a suoi interpreti, non c'è traccia di generosi-
tà, tutto si compra, o quasi, a dispetto di quanti
invece non sarebbero disposti a far mercato ne-
ro di una prestazione o di un goal. Il Vaticano è
potere, più del calcio: decide governi e legislazio-
ne civile più di una maggioranza parlamentare.
Ma ecco che l'impianto morale evangelico appa-
re azzerato dall'intreccio dei veleni che regolano
i piani altissimi della Chiesa, così come mostra-
no tristemente i carteggi nei cassetti di San Pie-
tro. Slealtà e ingenerosità, anche qui. Calcio e
Chiesa. Come se i vescovi si fossero vestiti da
calciatori, come se i calciatori si fossero vestiti
da vescovi e tutti, appassionatamente, avessero
truccato e avvelenato risultati, relazioni, obbli-
ghi morali. Nessuno è al suo posto. Certo, la cro-
naca non rende giustizia al buono che pure c'è,
vive, resiste qui e lì, ma i fatti sono devastanti. È
un disastro per l'Italia, un doloroso momento di
autocoscienza di massa. Ne usciremo migliori
oppure lo choc seppellirà la voglia di partecipa-
zione e di consapevolezza in un deserto di auti-
smo esistenziale? Intanto ripensiamo a quel che
è accaduto ad un'altra colonna portante della no-
stra società, la politica. Conviene chiedersi per-
ché gli italiani abbiano tanta poca stima della
politica e dei politici. Qualcosa di positivo è stato
fatto in questo mondo: a qualche cosa i suoi inter-
preti hanno rinunciato sotto la spinta di una criti-
ca sempre più accesa, ma perché resta nelle co-
scienze degli italiani l'amarezza di una “prova”
che non ha dato i risultati sperati? Perché, l'im-
magine che i politici hanno offerto è quella di un
insetto che, attaccato dall'alto, tende ad arroto-
larsi, a rinchiudersi nella sua difficile, odiosa in-
generosità? Chi sono gli sponsor più “pesanti”
del fenomeno Cinque Stelle, se non i rappresen-
tanti di questa ingenerosità? Chi se non questa
ingenerosità militante ha messo i destini del Pae-
se nelle mani di Grillo, l'uomo più pericoloso, a
detta dei critici più severi? E non sto facendo
d'ogni erba un fascio: nulla divide il marcio del
calcio, o del Vaticano, dal marcio della politica.
Vorrei avere speranza, vorrei poter sperare che
la politica sia in grado di rivoltarsi come un calzi-
no e scusate se credo che la partita più importan-
te si giochi qui. Vorrei, altrimenti questa Italia è
finita, non sarà più in grado di salvare se stessa.

Quello di Grillo di arrivare a Roma, più che
un auspicio sembra una minaccia per il
Paese; lui è libero di evocare pericoli e
strategie della tensione contro il “nuovo che
avanza”; noi siamo altrettanto liberi di
pensare che dietro questo suo “vittimismo
preventivo” ci sia un modo vecchio di fare
politica, che butta fango sugli avversari e usa
l’attacco come miglior difesa.
CLAUDIO GANDOLFI

La frase di Grillo sulle bombe che potrebbero
riprendere a seminare morte e terrore in
Italia per fermare il nuovo che avanza e cioè
“lui che arriva a Roma” è una frase da
decifrare. Poiché Grillo è anche un comico,
potrebbe trattarsi infatti di una battuta
buttata lì da chi sa che le battute a volte
fanno ridere anche se sono di cattivo gusto.
Poiché Grillo è anche ormai un “politico”,

tuttavia, il suo potrebbe essere un pensiero
più serio (o più strategico). D'ora in poi,
suggerisce Grillo agli italiani, di fronte agli
attentati che sono già ripresi e alle bombe che
hanno ricominciato ad esplodere, voi non
dovete pensare più né alle Br né alla mafia
perché quelli che stanno scendendo in campo
sono i “poteri forti” della politica e della
finanza che hanno paura di me, Grillo, l'uomo
che, se non sarà fermato in tempo, potrebbe
mettere in discussione il loro potere. È un
discorso che mostra bene, mi pare, i limiti di
un uomo politico che non dovrebbe essere
paragonato con troppa facilità al Guglielmo
Giannini dell'Uomo qualunque che di pensieri
a questo livello di stupidità, per quanto ne so,
non ne ha formulati mai e che sempre di più
si presenta, invece, come il discendente
diretto del comico che l’ha preceduto. Quello
di Arcore.
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Non c’è più lealtà
Nessuno è al suo posto
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DallastazioneaCastel Sant’Angelo
La scommessa era questa, quando con la nostra
associazione di quartiere “Civico 17” ci siamo
messi d'accordo con l'associazione “Binario 95”
- che accoglie le persone che dormono alla
stazione Termini - per organizzare una visita
guidata di Castel Sant'Angelo per i loro amici.
«Guarda quanto sono belli - fa scherzando, ma
con soddisfazione Fabrizio, il loro responsabile,
mentre ci raduniamo prima di entrare nel
Castello - Se avessi visto in che stato erano
quando li abbiamo incontrati, non li avresti
riconosciuti, ora che sono tutti belli sbarbati,
puliti e con i vestiti in ordine». Michael, la
nostra guida, riesce ad interessarli con
retroscena divertenti, come l'ascensore a corda
del papa grasso che non voleva fare le scale; e
solo così, a poco a poco, si scioglie dai loro
occhi la soggezione per essere in un luogo tanto
insolito. «Basta una separazione, un
licenziamento o entrambi - mi dice Fabrizio
quando gli chiedo qualche storia dei suoi amici -
e inizia il naufragio che ti porta in poche
settimane a dormire alla stazione. Pensi che sia
per una notte, invece torni, poi perdi il senso
del tempo, dell'identità, del decoro». «Noi
ricostruiamo prima di tutto delle relazioni - mi
dice ancora Fabrizio - perché da lì inizia il lento

restauro delle persone. Facciamo colazione
insieme alle otto, quando il dormitorio della
Caritas dove passano la notte chiude. Poi
abbiamo laboratori di pittura, scrittura e da
poco anche di teatro. Tutte occasioni per
tornare a vivere una dimensione sociale. E
senza che diciamo nulla, tornano da soli a
lavarsi, mettersi vestiti puliti e persino a parlare
tra loro». Siamo arrivati alla terrazza più alta e
l'angelo del Castello e proprio lì vicino. «Fa il
gesto di rinfoderare la spada - spiega Michael -
per significare che la peste è finita». Tutti
ridono e vogliono la foto di gruppo con San
Pietro sullo sfondo.
MassimoMarnetto

Tagliateli subito!
Se il ministro Giarda ha potuto individuare 100
miliardi di euro di costi tagliabili subito - e altri
300 nel tempo - il governo dovrebbe buttarsi a
pesce nel procedere ai tagli. Con la montagna di
debito pubblico che abbiamo non c'è da
scherzare. Si risparmierebbero decine e decine
di miliardi di interessi passivi. Perché non è una
priorità? Altro che la riforma presidenzialista
favoleggiata da Berlusconi o altre lepidezze di
cui sono pieni i giornali.
VincenzoCassibba
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